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Le parole di papa
Francesco nei giorni
di Natale 2021

In questo articolo sono raccolte
le parole di papa Francesco
pronunciate in questo tempo di
Natale, a partire dalla catechesi
di mercoledì 22 dicembre.

06/01/2022

Angelus del 6 gennaio

Angelus dell'1 gennaio

Angelus del 26 dicembre



Benedizione Urbi et Orbi

Omelia nella Messa della notte di
Natale

Catechesi del 22 dicembre

Catechesi del 22 dicembre: La
nascita di Gesù

Oggi, a pochi giorni dal Natale, vorrei
rievocare con voi l’evento da cui non
può prescindere la storia: la nascita
di Gesù.

Per osservare il decreto
dell’imperatore Cesare Augusto, che
ordinava di farsi registrare
all’anagrafe del proprio paese
d’origine, Giuseppe e Maria
scendono da Nazaret a Betlemme.
Appena arrivati, cercano subito un
alloggio, perché il parto è imminente;
ma purtroppo non lo trovano, e



allora Maria è costretta a partorire in
una stalla (cfr Lc 2,1-7).

Pensiamo: il Creatore dell’universo …
a Lui non fu concesso un posto per
nascere! Forse fu un’anticipazione di
quanto dice l’evangelista Giovanni:
«Venne tra i suoi, e i suoi non l’hanno
accolto» (1,11); e di quello che Gesù
stesso dirà: «Le volpi hanno le loro
tane e gli uccelli del cielo i loro nidi,
ma il Figlio dell’uomo non ha dove
posare il capo» (Lc 9,58).

Fu un angelo ad annunciare la
nascita di Gesù, e lo fece a degli umili
pastori. E fu una stella che indicò ai
Magi la strada per raggiungere
Betlemme (cfr Mt 2,1.9-10). L’angelo è
un messaggero di Dio. La stella
ricorda che Dio creò la luce (Gen 1,3)
e che quel Bambino sarà “la luce
mondo”, come Egli stesso si
autodefinirà (cfr Gv 8,12.46), la «luce
vera […] che illumina ogni uomo»



(Gv 1,9), che «splende nelle tenebre e
le tenebre non l’hanno vinta» (v. 5).

I pastori personificano i poveri
d’Israele, persone umili che
interiormente vivono con la
consapevolezza della propria
mancanza, e proprio per questo
confidano più degli altri in Dio. Sono
loro a vedere per primi il Figlio di
Dio fattosi uomo, e questo incontro li
cambia profondamente. Annota il
Vangelo che se ne tornarono
«glorificando e lodando Dio per tutto
quello che avevano udito e visto» (Lc
2,20).

Intorno a Gesù appena nato ci sono
anche i Magi (cfr Mt 2,1-12). I Vangeli
non ci dicono che fossero dei re, né il
numero, né i loro nomi. Con certezza
si sa solo che da un paese lontano
dell’Oriente (si può pensare alla
Babilonia, all’Arabia o alla Persia del
tempo) si sono messi in viaggio alla
ricerca del Re dei Giudei, che nel loro



cuore identificano con Dio, perché
dicono di volerlo adorare. I Magi
rappresentano i popoli pagani, in
particolare tutti coloro che lungo i
secoli cercano Dio e si mettono in
cammino per trovarlo.
Rappresentano anche i ricchi e i
potenti, ma solo quelli che non sono
schiavi del possesso, che non sono
“posseduti” dalle cose che credono di
possedere.

Il messaggio dei Vangeli è chiaro: la
nascita di Gesù è un evento
universale che riguarda tutti gli
uomini.

Cari fratelli e care sorelle, solo 
l’umiltà è la via che ci conduce a Dio
e, allo stesso tempo, proprio perché
ci conduce a Lui, ci porta anche
all’essenziale della vita, al suo
significato più vero, al motivo più
affidabile per cui la vita vale la pena
di essere vissuta.



Solo l’umiltà ci spalanca
all’esperienza della verità, della gioia
autentica, della conoscenza che
conta. Senza umiltà siamo “tagliati
fuori”, siamo tagliati fuori dalla
comprensione di Dio, dalla
comprensione di noi stessi. Occorre
essere umile per capire noi stessi,
tanto più per capire Dio. I Magi
potevano anche essere dei grandi
secondo la logica del mondo, ma si
fanno piccoli, umili, e proprio per
questo riescono a trovare Gesù e a
riconoscerlo. Essi accettano l’umiltà
di cercare, di mettersi in viaggio, di
chiedere, di rischiare, di sbagliare...

Ogni uomo, nel profondo del suo
cuore, è chiamato a cercare Dio: tutti
noi, abbiamo quella inquietudine e il
nostro lavoro è non spegnere quella
inquietudine, ma lasciarla crescere
perché è l’inquietudine di cercare
Dio; e, con la sua stessa grazia, può
trovarlo. Facciamo nostra la
preghiera di Sant’Anselmo



(1033-1109): «Signore, insegnami a
cercarti. Mostrati, quando ti cerco.
Non posso cercarti, se tu non mi
insegni; né trovarti, se tu non ti
mostri. Che io ti cerchi desiderandoti
e ti desideri cercandoti! Che io ti
trovi cercandoti e ti ami trovandoti!»
(Proslogion, 1).

Cari fratelli e sorelle, vorrei invitare
tutti gli uomini e le donne nella
grotta di Betlemme ad adorare il
Figlio di Dio fatto uomo. Ognuno di
noi si avvicini al presepio che trova a
casa sua o nella chiesa o in altro
luogo, e cerchi di fare un atto di
adorazione, dentro: “Io credo che tu
sei Dio, che questo bambino è Dio.
Per favore, dammi la grazia
dell’umiltà per poterci capire”.

In prima fila, nell’avvicinarsi al
presepio e pregare, vorrei mettere i 
poveri, che – come esortava San
Paolo VI – «dobbiamo amare, perché
in certo modo sono sacramento di

https://www.vatican.va/content/paul-vi/it.html
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Cristo; in essi – negli affamati, negli
assetati, negli esuli, negli ignudi,
negli ammalati e nei prigionieri –
Egli ha voluto misticamente
identificarsi. Dobbiamo aiutarli,
soffrire con loro, e anche seguirli,
perché la povertà è la strada più
sicura per il pieno possesso del
Regno di Dio» (Omelia, 1° maggio
1969). Per questo dobbiamo chiedere
l’umiltà come una grazia: “Signore,
che non sia superbo, che non sia
autosufficiente, che non creda di
essere io stesso il centro
dell’universo. Fammi umile. Dammi
la grazia dell’umiltà. E con questa
umiltà io possa trovarti. È l’unica
strada, senza umiltà non troveremo
mai Dio: troveremo noi stessi. Perché
la persona che non ha umiltà non ha
orizzonti davanti, ha soltanto uno
specchio: guarda sé stesso.
Chiediamo al Signore di rompere lo
specchio e di poter guardare oltre,
all’orizzonte, dove è Lui. Ma questo
deve farlo Lui: darci la grazia e la

https://www.vatican.va/content/paul-vi/it/homilies/1969/documents/hf_p-vi_hom_19690501.html
https://www.vatican.va/content/paul-vi/it/homilies/1969/documents/hf_p-vi_hom_19690501.html
https://www.vatican.va/content/paul-vi/it/homilies/1969/documents/hf_p-vi_hom_19690501.html


gioia dell’umiltà per fare questa
strada.

E poi, fratelli e sorelle, vorrei
accompagnare a Betlemme, come
fece la stella con i Magi, tutti coloro
che non hanno un’inquietudine
religiosa, che non si pongono il
problema di Dio, o addirittura
combattono la religione, tutti quelli
che impropriamente sono
denominati atei. Vorrei ripetere loro
il messaggio del Concilio Vaticano II:
«La Chiesa crede che il
riconoscimento di Dio non si oppone
in alcun modo alla dignità dell’uomo,
dato che questa dignità trova proprio
in Dio il suo fondamento e la sua
perfezione. […] La Chiesa sa
perfettamente che il suo messaggio è
in armonia con le aspirazioni più
segrete del cuore umano» (Gaudium
et spes, 21).

Torniamo a casa con l’augurio degli
angeli: «Pace in terra agli uomini che
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egli ama». E ricordiamo sempre: «Non
siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui
che ha amato noi […]. Ci ha amati per
primo» (1 Gv 4,10.19), ci ha cercati.
Non dimentichiamo questo.

È questo il motivo della nostra gioia:
siamo stati amati, siamo stati cercati,
il Signore ci cerca per trovarci, per
amarci di più. Questo è il motivo della
gioia: sapere che siamo stati amati
senza nessun merito, siamo sempre
preceduti da Dio nell’amore, un amore
così concreto che si è fatto carne ed è
venuto ad abitare in mezzo a noi, in
quel Bambino che vediamo nel
presepe. Questo amore ha un nome e
un volto: Gesù è il nome e il volto
dell’amore che sta a fondamento della
nostra gioia. Fratelli e sorelle, vi
auguro un buon Natale, un buon e
santo Natale. E vorrei che – sì ci
saranno gli auguri, le riunioni di
famiglia, questo è bellissimo, sempre –
ma che ci sia anche la consapevolezza
che Dio viene “per me”. Ognuno dica



questo: Dio viene per me. La
consapevolezza che per cercare Dio,
trovare Dio, accettare Dio ci vuole
umiltà: guardare con umiltà la grazia
di rompere lo specchio della vanità,
della superbia, di guardare noi stessi.
Guardare Gesù, guardare l’orizzonte,
guardare Dio che viene a noi e che
tocca il cuore con quella inquietudine
che ci porta alla speranza. Buon e
santo Natale.

Omelia nella Messa della notte di
Natale

Nella notte si accende una luce. Un
angelo appare, la gloria del Signore
avvolge i pastori e finalmente arriva
l’annuncio atteso da secoli: «Oggi è
nato per voi un Salvatore, che è
Cristo Signore» (Lc 2,11). Sorprende,
però, quello che l’angelo aggiunge.
Indica ai pastori come trovare Dio



venuto in terra: «Questo per voi il
segno: troverete un bambino avvolto
in fasce, adagiato in una mangiatoia»
(v. 12). Ecco il segno: un bambino.
Tutto qui: un bambino nella cruda
povertà di una mangiatoia. Non ci
sono più luci, fulgore, cori di angeli.
Solo un bimbo. Nient’altro, come
aveva preannunciato Isaia: «Un
bambino è nato per noi» (Is 9,5).

Il Vangelo insiste su questo contrasto.
Racconta la nascita di Gesù
cominciando da Cesare Augusto, che
fa il censimento di tutta la terra:
mostra il primo imperatore nella sua 
grandezza. Ma, subito dopo, ci porta
a Betlemme, dove di grande non c’è
nulla: solo un povero bambino
avvolto in fasce, con dei pastori
attorno. E lì c’è Dio, nella piccolezza.
Ecco il messaggio: Dio non cavalca la
grandezza, ma si cala nella
piccolezza. La piccolezza è la via che
ha scelto per raggiungerci, per



toccarci il cuore, per salvarci e
riportarci a quello che conta.

Fratelli e sorelle, sostando davanti al
presepe guardiamo al centro:
andiamo oltre le luci e le decorazioni,
che sono belle, e contempliamo il
Bambino. Nella sua piccolezza c’è
tutto Dio. Riconosciamolo: “Bambino,
Tu sei Dio, Dio-bambino”. Lasciamoci
attraversare da questo scandaloso
stupore. Colui che abbraccia
l’universo ha bisogno di essere
tenuto in braccio. Lui, che ha fatto il
sole, deve essere scaldato. La
tenerezza in persona ha bisogno di
essere coccolata. L’amore infinito ha
un cuore minuscolo, che emette lievi
battiti. La Parola eterna è infante,
cioè incapace di parlare. Il Pane della
vita deve essere nutrito. Il creatore
del mondo è senza dimora. Oggi tutto
si ribalta: Dio viene al mondo
piccolo. La sua grandezza si offre
nella piccolezza.



E noi – chiediamoci – sappiamo
accogliere questa via di Dio? È la
sfida di Natale: Dio si rivela, ma gli
uomini non lo capiscono. Lui si fa
piccolo agli occhi del mondo e noi
continuiamo a ricercare la grandezza
secondo il mondo, magari persino in
nome suo. Dio si abbassa e noi
vogliamo salire sul piedistallo.
L’Altissimo indica l’umiltà e noi
pretendiamo di apparire. Dio va in
cerca dei pastori, degli invisibili; noi
cerchiamo visibilità, farci vedere.
Gesù nasce per servire e noi
passiamo gli anni a inseguire il
successo. Dio non ricerca forza e
potere, domanda tenerezza e
piccolezza interiore.

Ecco che cosa chiedere a Gesù per
Natale: la grazia della piccolezza.
“Signore, insegnaci ad amare la
piccolezza. Aiutaci a capire che è la
via per la vera grandezza”. Ma che
cosa vuol dire, concretamente,
accogliere la piccolezza? Per prima



cosa vuol dire credere che Dio vuole
venire nelle piccole cose della nostra
vita, vuole abitare le realtà
quotidiane, i semplici gesti che
compiamo a casa, in famiglia, a
scuola, al lavoro. È nel nostro vissuto
ordinario che vuole realizzare cose
straordinarie. Ed è un messaggio di
grande speranza: Gesù ci invita a
valorizzare e riscoprire le piccole
cose della vita. Se Lui è con noi lì, che
cosa ci manca? Lasciamoci allora alle
spalle i rimpianti per la grandezza
che non abbiamo. Rinunciamo alle
lamentele e ai musi lunghi, all’avidità
che lascia insoddisfatti! La
piccolezza, lo stupore di quel
bambino piccolo: questo è il
messaggio.

Ma c’è di più. Gesù non desidera
venire solo nelle piccole cose della
nostra vita, ma anche nella nostra
piccolezza: nel nostro sentirci deboli,
fragili, inadeguati, magari persino
sbagliati. Sorella e fratello, se, come a



Betlemme, il buio della notte ti
circonda, se avverti intorno una
fredda indifferenza, se le ferite che ti
porti dentro gridano: “Conti poco,
non vali niente, non sarai mai amato
come vuoi”, questa notte, se tu senti
questo, Dio risponde e ti dice: “Ti
amo così come sei. La tua piccolezza
non mi spaventa, le tue fragilità non
mi inquietano. Mi sono fatto piccolo
per te. Per essere il tuo Dio sono
diventato tuo fratello. Fratello amato,
sorella amata, non avere paura di
me, ma ritrova in me la tua
grandezza. Ti sono vicino e solo
questo ti chiedo: fidati di me e aprimi
il cuore”.

Accogliere la piccolezza significa
ancora una cosa: abbracciare Gesù 
nei piccoli di oggi. Amarlo, cioè, negli
ultimi, servirlo nei poveri. Sono loro i
più simili a Gesù, nato povero. Ed è
in loro che Lui vuole essere onorato.
In questa notte di amore un unico
timore ci assalga: ferire l’amore di



Dio, ferirlo disprezzando i poveri con
la nostra indifferenza. Sono i
prediletti di Gesù, che ci
accoglieranno un giorno in Cielo.
Una poetessa ha scritto: «Chi non ha
trovato il Cielo quaggiù lo mancherà
lassù» (E. Dickinson, Poems, P96-17).
Non perdiamo di vista il Cielo,
prendiamoci cura di Gesù adesso,
accarezzandolo nei bisognosi, perché
in loro si è identificato.

Guardiamo ancora una volta al
presepe e vediamo che Gesù alla
nascita è circondato proprio dai
piccoli, dai poveri. Sono i pastori.
Erano i più semplici e sono stati i più
vicini al Signore. Lo hanno trovato
perché, «pernottando all’aperto,
vegliavano tutta la notte facendo la
guardia al loro gregge» (Lc 2,8).
Stavano lì per lavorare, perché erano
poveri e la loro vita non aveva orari,
ma dipendeva dal gregge. Non
potevano vivere come e dove
volevano, ma si regolavano in base



alle esigenze delle pecore che
accudivano. E Gesù nasce lì, vicino a
loro, vicino ai dimenticati delle
periferie. Viene dove la dignità
dell’uomo è messa alla prova. Viene
a nobilitare gli esclusi e si rivela
anzitutto a loro: non a personaggi
colti e importanti, ma a gente povera
che lavorava. Dio stanotte viene a
colmare di dignità la durezza del
lavoro. Ci ricorda quanto è
importante dare dignità all’uomo con
il lavoro, ma anche dare dignità al
lavoro dell’uomo, perché l’uomo è
signore e non schiavo del lavoro. Nel
giorno della Vita ripetiamo: basta
morti sul lavoro! E impegniamoci per
questo.

Guardiamo un’ultima volta al
presepe, allargando lo sguardo fino
ai suoi confini, dove si intravedono i
magi, in pellegrinaggio per adorare il
Signore. Guardiamo e capiamo che
attorno a Gesù tutto si ricompone in
unità: non ci sono solo gli ultimi, i



pastori, ma anche i dotti e i ricchi, i
magi. A Betlemme stanno insieme
poveri e ricchi, chi adora come i magi
e chi lavora come i pastori. Tutto si
ricompone quando al centro c’è
Gesù: non le nostre idee su Gesù, ma
Lui, il Vivente. Allora, cari fratelli e
sorelle, torniamo a Betlemme,
torniamo alle origini: all’essenzialità
della fede, al primo amore,
all’adorazione e alla carità.
Guardiamo i magi che peregrinano e
come Chiesa sinodale, in cammino,
andiamo a Betlemme, dove c’è Dio
nell’uomo e l’uomo in Dio; dove il
Signore è al primo posto e viene
adorato; dove gli ultimi occupano il
posto più vicino a Lui; dove pastori e
magi stanno insieme in una
fraternità più forte di ogni
classificazione. Dio ci conceda di
essere una Chiesa adoratrice, povera,
fraterna. Questo è l’essenziale.
Torniamo a Betlemme.



Ci fa bene andare lì, docili al Vangelo
di Natale, che presenta la Santa
Famiglia, i pastori e i magi: tutta
gente in cammino. Fratelli e sorelle,
mettiamoci in cammino, perché la
vita è un pellegrinaggio. Alziamoci,
ridestiamoci perché stanotte una
luce si è accesa. È una luce gentile e
ci ricorda che nella nostra piccolezza
siamo figli amati, figli della luce (cfr 
1 Ts 5,5). Fratelli e sorelle, gioiamo
insieme, perché nessuno spegnerà
mai questa luce, la luce di Gesù, che
da stanotte brilla nel mondo.

Benedizione Urbi et Orbi

Cari fratelli e sorelle, buon Natale!

La Parola di Dio, che ha creato il
mondo e dà senso alla storia e al
cammino dell’uomo, si è fatta carne
ed è venuta ad abitare in mezzo a
noi. È apparsa come un sussurro,



come il mormorio di una brezza
leggera, per colmare di stupore il
cuore di ogni uomo e donna che si
apre al mistero.

Il Verbo si è fatto carne per dialogare
con noi. Dio non vuole fare un
monologo, ma un dialogo. Perché Dio
stesso, Padre e Figlio e Spirito Santo,
è dialogo, eterna e infinita
comunione d’amore e di vita.

Venendo nel mondo, nella Persona
del Verbo incarnato, Dio ci ha
mostrato la via dell’incontro e del
dialogo. Anzi, Lui stesso ha incarnato
in sé stesso questa Via, perché noi
possiamo conoscerla e percorrerla
con fiducia e speranza.

Sorelle, fratelli, «che cosa sarebbe il
mondo senza il dialogo paziente di
tante persone generose che hanno
tenuto unite famiglie e comunità?»
(Enc. Fratelli tutti, 198). In questo
tempo di pandemia ce ne rendiamo
conto ancora di più. La nostra
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capacità di relazioni sociali è messa a
dura prova; si rafforza la tendenza a
chiudersi, a fare da sé, a rinunciare
ad uscire, a incontrarsi, a fare le cose
insieme. E anche a livello
internazionale c’è il rischio di non
voler dialogare, il rischio che la crisi
complessa induca a scegliere
scorciatoie piuttosto che le strade più
lunghe del dialogo; ma queste sole, in
realtà, conducono alla soluzione dei
conflitti e a benefici condivisi e
duraturi.

In effetti, mentre risuona intorno a
noi e nel mondo intero l’annuncio
della nascita del Salvatore, sorgente
della vera pace, vediamo ancora tanti
conflitti, crisi e contraddizioni.
Sembrano non finire mai e quasi non
ce ne accorgiamo più. Ci siamo
abituati a tal punto che immense
tragedie passano ormai sotto
silenzio; rischiamo di non sentire il
grido di dolore e di disperazione di
tanti nostri fratelli e sorelle.



Pensiamo al popolo siriano, che vive
da oltre un decennio una guerra che
ha provocato molte vittime e un
numero incalcolabile di profughi.
Guardiamo all’Iraq, che fatica ancora
a rialzarsi dopo un lungo conflitto.
Ascoltiamo il grido dei bambini che
si leva dallo Yemen, dove un’immane
tragedia, dimenticata da tutti, da
anni si sta consumando in silenzio,
provocando morti ogni giorno.

Ricordiamo le continue tensioni tra
israeliani e palestinesi, che si
trascinano senza soluzione, con
sempre maggiori conseguenze sociali
e politiche. Non dimentichiamoci di
Betlemme, il luogo in cui Gesù ha
visto la luce e che vive tempi difficili
anche per le difficoltà economiche
dovute alla pandemia, che impedisce
ai pellegrini di raggiungere la Terra
Santa, con effetti negativi sulla vita
della popolazione. Pensiamo al
Libano, che soffre una crisi senza
precedenti con condizioni



economiche e sociali molto
preoccupanti.

Ma ecco, nel cuore della notte, il
segno di speranza! Oggi, «l’amor che
move il sole e l’altre stelle» (Par.,
XXXIII, 145), come dice Dante, si è
fatto carne. È venuto in forma
umana, ha condiviso i nostri drammi
e ha rotto il muro della nostra
indifferenza. Nel freddo della notte
protende le sue piccole braccia verso
di noi: ha bisogno di tutto ma viene a
donarci tutto. A Lui chiediamo la
forza di aprirci al dialogo. In questo
giorno di festa lo imploriamo di
suscitare nei cuori di tutti aneliti di
riconciliazione aneliti di fraternità. A
Lui rivolgiamo la nostra supplica.

Bambino Gesù, dona pace e
concordia al Medio Oriente e al
mondo intero. Sostieni quanti sono
impegnati a dare assistenza
umanitaria alle popolazioni costrette
a fuggire dalla loro patria; conforta il



popolo afgano, che da oltre
quarant’anni è messo a dura prova
da conflitti che hanno spinto molti a
lasciare il Paese.

Re delle genti, aiuta le autorità
politiche a pacificare le società
sconvolte da tensioni e contrasti.
Sostieni il popolo del Myanmar, dove
intolleranza e violenza colpiscono
non di rado anche la comunità
cristiana e i luoghi di culto, e
oscurano il volto pacifico della
popolazione.

Sii luce e sostegno per chi crede e
opera, andando anche
controcorrente, in favore
dell’incontro e del dialogo, e non
permettere che dilaghino in Ucraina
le metastasi di un conflitto
incancrenito.

Principe della Pace, assisti l’Etiopia
nel ritrovare la via della
riconciliazione e della pace
attraverso un confronto sincero che



metta al primo posto le esigenze
della popolazione. Ascolta il grido
delle popolazioni della regione del
Sahel, che sperimentano la violenza
del terrorismo internazionale. Volgi
lo sguardo ai popoli dei Paesi del
Nord Africa che sono afflitti dalle
divisioni, dalla disoccupazione e
dalla disparità economica; e allevia le
sofferenze dei tanti fratelli e sorelle
che soffrono per i conflitti interni in
Sudan e Sud Sudan.

Fa’ che prevalgano nei cuori dei
popoli del continente americano i
valori della solidarietà, della
riconciliazione e della pacifica
convivenza, attraverso il dialogo, il
rispetto reciproco e il riconoscimento
dei diritti e dei valori culturali di tutti
gli esseri umani.

Figlio di Dio, conforta le vittime della
violenza nei confronti delle donne
che dilaga in questo tempo di
pandemia. Offri speranza ai bambini



e agli adolescenti fatti oggetto di
bullismo e di abusi. Da’ consolazione
e affetto agli anziani, soprattutto a
quelli più soli. Dona serenità e unità
alle famiglie, luogo primario
dell’educazione e base del tessuto
sociale.

Dio-con-noi, concedi salute ai malati
e ispira tutte le persone di buona
volontà a trovare le soluzioni più
idonee per superare la crisi sanitaria
e le sue conseguenze. Rendi i cuori
generosi, per far giungere le cure
necessarie, specialmente i vaccini,
alle popolazioni più bisognose.
Ricompensa tutti coloro che
mostrano attenzione e dedizione nel
prendersi cura dei familiari, degli
ammalati e dei più deboli.

Bambino di Betlemme, consenti di
fare presto ritorno a casa ai tanti
prigionieri di guerra, civili e militari,
dei recenti conflitti, e a quanti sono
incarcerati per ragioni politiche. Non



ci lasciare indifferenti di fronte al
dramma dei migranti, dei profughi e
dei rifugiati. I loro occhi ci chiedono
di non girarci dall’altra parte, di non
rinnegare l’umanità che ci
accomuna, di fare nostre le loro
storie e di non dimenticare i loro
drammi. [1]

Verbo eterno che ti sei fatto carne,
rendici premurosi verso la nostra
casa comune, anch’essa sofferente
per l’incuria con cui spesso la
trattiamo, e sprona le autorità
politiche a trovare accordi efficaci
perché le prossime generazioni
possano vivere in un ambiente
rispettoso della vita.

Cari fratelli e sorelle,

tante sono le difficoltà del nostro
tempo, ma più forte è la speranza,
perché «un bambino è nato per noi»
(Is 9,5). Lui è la Parola di Dio e si è
fatto in-fante, capace solo di vagire e
bisognoso di tutto. Ha voluto

https://www.vatican.va/content/francesco/it/messages/urbi/documents/papa-francesco_20211225_urbi-et-orbi-natale.html#_ftn1


imparare a parlare, come ogni
bambino, perché noi imparassimo ad
ascoltare Dio, nostro Padre, ad
ascoltarci tra noi e a dialogare come
fratelli e sorelle. O Cristo, nato per
noi, insegnaci a camminare con Te
sui sentieri della pace.

Buon Natale a tutti!

___________________________________________

[1] Cfr Discorso al “Reception and
Identification Centre”, Mytilene, 5
dicembre 2021.

Angelus del 26 dicembre

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Oggi festeggiamo la Santa Famiglia di
Nazaret. Dio ha scelto una famiglia
umile e semplice per venire in mezzo
a noi. Contempliamo la bellezza di
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questo mistero, sottolineando anche
due aspetti concreti per le nostre
famiglie.

Il primo: la famiglia è la storia da cui
proveniamo. Ognuno di noi ha la
propria storia, nessuno è nato
magicamente, con la bacchetta
magica, ognuno di noi ha una storia e
la famiglia è la storia da dove noi
proveniamo. Il Vangelo della Liturgia
odierna ci ricorda che anche Gesù è
figlio di una storia familiare. Lo
vediamo viaggiare a Gerusalemme
con Maria e Giuseppe per la Pasqua;
poi fa preoccupare la mamma e il
papà, che non lo trovano; ritrovato,
torna a casa con loro (cfr Lc 2,41-52).
È bello vedere Gesù inserito nella
trama degli affetti familiari, che
nasce e cresce nell’abbraccio e nelle
preoccupazioni dei suoi. Questo è
importante anche per noi:
proveniamo da una storia intessuta
di legami d’amore e la persona che
siamo oggi non nasce tanto dai beni



materiali di cui abbiamo usufruito,
ma dall’amore che abbiamo ricevuto
dall’amore nel seno della famiglia.
Forse non siamo nati in una famiglia
eccezionale e senza problemi, ma è la
nostra storia - ognuno deve pensare:
è la mia storia - , sono le nostre
radici: se le tagliamo, la vita
inaridisce! Dio non ci ha creati per
essere condottieri solitari, ma per
camminare insieme. Ringraziamolo e
preghiamolo per le nostre famiglie.
Dio ci pensa e ci vuole insieme: grati,
uniti, capaci di custodire le radici. E
dobbiamo pensare a questo, alla
propria storia.

Il secondo aspetto: a essere famiglia
si impara ogni giorno. Nel Vangelo
vediamo che anche nella Santa
Famiglia non va tutto bene: ci sono
problemi inattesi, angosce,
sofferenze. Non esiste la Santa
Famiglia delle immaginette. Maria e
Giuseppe perdono Gesù e angosciati
lo cercano, per poi trovarlo dopo tre



giorni. E quando, seduto tra i maestri
del Tempio, risponde che deve
occuparsi delle cose del Padre suo,
non comprendono. Hanno bisogno di
tempo per imparare a conoscere il
loro figlio. Così anche per noi: ogni
giorno, in famiglia, bisogna imparare
ad ascoltarsi e capirsi, a camminare
insieme, ad affrontare conflitti e
difficoltà. È la sfida quotidiana, e si
vince con il giusto atteggiamento, con
le piccole attenzioni, con gesti
semplici, curando i dettagli delle
nostre relazioni. E anche questo, ci
aiuta tanto parlare in famiglia,
parlare a tavola, il dialogo tra i
genitori e i figli, il dialogo tra i
fratelli, ci aiuta a vivere questa
radice familiare che viene dai nonni.
Il dialogo con i nonni!

E come si fa questo? Guardiamo a
Maria, che nel Vangelo di oggi dice a
Gesù: «Tuo padre e io ti cercavamo»
(v. 48). Tuo padre e io, non dice io e 
tuo padre: prima dell’io c’è il tu!



Impariamo questo: prima dell’io c’è il
tu. Nella mia lingua c’è un aggettivo
per la gente che prima dice l’io poi il
tu: “Io, me e con me e per me e al mio
profitto”. Gente che è così, prima l’io
poi il tu. No, nella Sacra Famiglia,
prima il tu e dopo l’io. Per custodire
l’armonia in famiglia bisogna
combattere la dittatura dell’io,
quando l’io si gonfia. È pericoloso
quando, invece di ascoltarci, ci
rinfacciamo gli sbagli; quando,
anziché avere gesti di cura per gli
altri, ci fissiamo nei nostri bisogni;
quando, invece di dialogare, ci
isoliamo con il telefonino – è triste
vedere a pranzo una famiglia,
ognuno con il proprio telefonino
senza parlarsi, ognuno parla con il
telefonino; quando ci si accusa a
vicenda, ripetendo sempre le solite
frasi, inscenando una commedia già
vista dove ognuno vuole aver
ragione e alla fine cala un freddo
silenzio. Quel silenzio tagliente,
freddo, dopo una discussione



familiare, è brutto quello,
bruttissimo! Ripeto un consiglio: alla
sera, dopo tutto, fare la pace, sempre.
Mai andare a dormire senza aver
fatto la pace, altrimenti il giorno
dopo ci sarà la “guerra fredda”! E
questa è pericolosa perché
incomincerà una storia di
rimproveri, una storia di
risentimenti. Quante volte,
purtroppo, tra le mura domestiche
da silenzi troppo lunghi e da egoismi
non curati nascono e crescono
conflitti! A volte si arriva persino a
violenze fisiche e morali. Questo
lacera l’armonia e uccide la famiglia.
Convertiamoci dall’io al tu. Quello
che deve essere più importante nella
famiglia è il tu. E ogni giorno, per
favore, pregare un po’ insieme, se
potete fare lo sforzo, per chiedere a
Dio il dono della pace in famiglia. E
impegniamoci tutti – genitori, figli,
Chiesa, società civile – a sostenere,
difendere e custodire la famiglia che
è il nostro tesoro!



La Vergine Maria, sposa di Giuseppe
e mamma di Gesù, protegga le nostre
famiglie.

Angelus dell'1 gennaio

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Buon anno!

Iniziamo il nuovo anno affidandolo a
Maria Madre di Dio. Il Vangelo della
Liturgia di oggi parla di lei,
rimandandoci nuovamente
all’incanto del presepe. I pastori
vanno senza indugio verso la grotta e
che cosa trovano? Trovano – dice il
testo – «Maria, Giuseppe e il
bambino, adagiato nella mangiatoia»
(Lc 2,16). Fermiamoci su questa
scena e immaginiamo Maria che,
come mamma tenera e premurosa,
ha appena adagiato Gesù nella
mangiatoia. In quell’adagiare
possiamo vedere un dono fatto a noi:



la Madonna non tiene il Figlio per sé,
ma lo presenta a noi; non lo stringe
solo tra le sue braccia, ma lo depone
per invitarci a guardarlo, accoglierlo
e adorarlo. Ecco la maternità di
Maria: il Figlio che è nato lo offre a
tutti noi. Sempre dando il Figlio,
indicando il Figlio, mai trattenendo
come cosa propria il Figlio, no. E così
durante tutta la vita di Gesù.

E nel posarlo davanti ai nostri occhi,
senza dire una parola, ci dona un
messaggio stupendo: Dio è vicino, a
portata di mano. Non viene con la
potenza di chi vuole essere temuto,
ma con la fragilità di chi chiede di
essere amato; non giudica dall’alto di
un trono, ma ci guarda dal basso
come fratello, anzi, come figlio.
Nasce piccolo e bisognoso perché
nessuno debba più vergognarsi di sé
stesso: proprio quando facciamo
esperienza della nostra debolezza e
della nostra fragilità, possiamo
sentire Dio ancora più vicino, perché



si è presentato a noi così, debole e
fragile. È il Dio-bambino che nasce
per non escludere nessuno. Per farci
diventare tutti fratelli e sorelle.

Ecco allora: il nuovo anno inizia con
Dio che, in braccio alla Madre e
adagiato in una mangiatoia, ci
incoraggia con tenerezza. Abbiamo
bisogno di questo incoraggiamento.
Viviamo ancora tempi incerti e
difficili a causa della pandemia. Tanti
sono intimoriti dal futuro e
appesantiti da situazioni sociali, da
problemi personali, dai pericoli che
provengono dalla crisi ecologica, da
ingiustizie e da squilibri economici
planetari. Guardando a Maria con in
braccio il suo Figlio, penso alle
giovani madri e ai loro bambini in
fuga da guerre e carestie o in attesa
nei campi per i rifugiati. Sono tanti! E
contemplando Maria che adagia
Gesù nella mangiatoia, mettendolo a
disposizione di tutti, ricordiamo che
il mondo cambia e la vita di tutti



migliora solo se ci mettiamo a
disposizione degli altri, senza
aspettare che siano loro a cominciare
a farlo. Se diventiamo artigiani di
fraternità, potremo ritessere i fili di
un mondo lacerato da guerre e
violenze.

Oggi si celebra la Giornata Mondiale
della Pace. La pace «è insieme dono
dall’alto e frutto di un impegno
condiviso» (Messaggio per la LV
Giornata Mondiale della Pace, 1). 
Dono dall’alto: va implorata da Gesù,
perché da soli non siamo in grado di
custodirla. Possiamo costruire
veramente la pace solo se l’abbiamo
nel cuore, solo se la riceviamo dal
Principe della pace. Ma la pace è
anche impegno nostro: chiede di fare
il primo passo, domanda gesti
concreti. Si edifica con l’attenzione
agli ultimi, con la promozione della
giustizia, con il coraggio del perdono,
che spegne il fuoco dell’odio. E ha
bisogno pure di uno sguardo
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positivo: che si guardi sempre – nella
Chiesa come nella società – non al
male che ci divide, ma al bene che
può unirci! Non serve abbattersi e
lamentarsi, ma rimboccarsi le
maniche per costruire la pace. La
Madre di Dio, Regina della pace,
all’inizio di questo anno ottenga
concordia ai nostri cuori e al mondo
intero.

Angelus del 6 gennaio

Cari fratelli e sorelle, buongiorno,
buona festa!

Oggi, solennità dell’Epifania,
contempliamo l’episodio dei magi
(cfr Mt 2,1-12). Essi affrontano un
viaggio lungo e faticoso per andare
ad adorare «il re dei Giudei» (v. 2).
Sono guidati dal segno prodigioso di
una stella, e quando finalmente
arrivano alla meta, anziché trovare



qualcosa di grandioso, vedono un
bimbo con la mamma. Avrebbero
potuto protestare: “Tanta strada,
tanti sacrifici per stare davanti a un
bambino povero?”. Eppure non si
scandalizzano, non rimangono
delusi. Non si lamentano. Cosa
fanno? Si prostrano. «Entrati nella
casa – dice il Vangelo –, videro il
bambino con Maria sua madre, si
prostrarono e lo adorarono» (v. 11).

Pensiamo a questi sapienti venuti da
lontano, ricchi, colti, conosciuti, che
si prostrano, cioè si chinano a terra
per adorare un bambino! Sembra
una contraddizione. Sorprende un
gesto tanto umile compiuto da
uomini così illustri. Prostrarsi
davanti a un’autorità che si
presentava con i segni della potenza
e della gloria era cosa abituale al
tempo. E anche oggi non sarebbe
strano. Ma davanti al Bambino di
Betlemme non è semplice. Non è
facile adorare questo Dio, la cui



divinità rimane nascosta e non
appare trionfante. Vuol dire
accogliere la grandezza di Dio, che si
manifesta nella piccolezza: questo è
il messaggio. I magi si abbassano di
fronte all’inaudita logica di Dio,
accolgono il Signore non come lo
immaginavano, ma così com’è,
piccolo e povero. La loro
prostrazione è il segno di chi mette
da parte le proprie idee e fa spazio a
Dio. Ci vuole umiltà per fare questo.

Il Vangelo insiste su questo: non dice
solo che i magi adorarono, sottolinea
che si prostrarono e adorarono.
Cogliamo questa indicazione:
l’adorazione va insieme alla
prostrazione. Compiendo questo
gesto, i magi dimostrano di
accogliere con umiltà Colui che si
presenta nell’umiltà. Ed è così che si
aprono all’adorazione di Dio. Gli
scrigni che aprono sono immagine
del loro cuore aperto: la loro vera
ricchezza non consiste nella fama,



nel successo, ma nell’umiltà, nel loro
ritenersi bisognosi di salvezza. E così
è l’esempio che ci danno i magi, oggi.

Cari fratelli e sorelle, se al centro di
tutto rimaniamo sempre noi con le
nostre idee e presumiamo di vantare
qualcosa davanti a Dio, non lo
incontreremo mai fino in fondo, non
arriveremo ad adorarlo. Se non
cadono le nostre pretese, le vanità, i
puntigli, le corse per primeggiare, ci
capiterà di adorare pure qualcuno o
qualcosa nella vita, ma non sarà il
Signore! Se invece abbandoniamo la
nostra pretesa di autosufficienza, se
ci facciamo piccoli dentro, allora
riscopriremo lo stupore di adorare
Gesù. Perché l’adorazione passa
attraverso l’umiltà del cuore: chi ha la
smania dei sorpassi, non si accorge
della presenza del Signore. Gesù
passa accanto e viene ignorato, come
accadde a tanti in quel tempo, ma
non ai magi.



Fratelli e sorelle, guardando a loro,
oggi ci chiediamo: come va la mia
umiltà? Sono convinto che l’orgoglio
impedisce il mio progresso
spirituale? Quell’orgoglio, manifesto
o nascosto, che sempre copre lo
slancio verso Dio. Lavoro sulla mia
docilità, per essere disponibile a Dio
e agli altri, oppure sono sempre
centrato su di me, sulle mie pretese,
con quell’egoismo nascosto che è la
superbia? So accantonare il mio
punto di vista per abbracciare quello
di Dio e degli altri? E infine: prego e
adoro solo quando ho bisogno di
qualcosa, oppure lo faccio con
costanza perché credo di avere
sempre bisogno di Gesù? I magi
hanno incominciato la strada
guardando una stella e trovarono
Gesù. Hanno camminato tanto. Oggi
possiamo prendere questo consiglio:
guarda la stella e cammina. Non
smettete mai di camminare, ma non
tralasciate di guardare la stella.
Questo è il consiglio di oggi, forte:



guarda la stella e cammina, guarda la
stella e cammina.

La Vergine Maria, serva del Signore,
ci insegni a riscoprire il bisogno
vitale dell’umiltà e il gusto vivo
dell’adorazione. Ci insegni a
guardare la stella e a camminare.
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